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Lafallaneicontrollichenessunohaprevisto
Nessunsistemadiallarmenelcasolaguardia fossestataneutralizzata,comeèaccaduto
Il rilievodigiudiceepmpuòdiventareutilepermigliorare laprotezionediCastelvecchio
Sei persone che restano in
carcere a Montorio, uno sol-
tanto liberato dal giudice, tre
in cella inRomania e due an-
cora ricercati. E i 17 dipinti
che restano nascosti da qual-
che parte, probabilmente tra
Moldavia eRussia.
Aquattromesi esattidal fur-

to di Castelvecchio è ora pos-
sibile esaminare con calma e
documenti alla mano la vi-
cenda che ha coinvolto il più
famoso dei musei scaligeri e
unbanda formatadaungrup-
pocompositodimoldavi ena-
poletani. Dopo la convalida
del fermo arrivata l’altro ieri
a firma del giudice Giuliana
Franciosi, l’iter giudiziario è
in attesa di eventuale ricorso
al tribunale del Riesame che
potrebbero presentare i di-
fensori degli indagati.

I PALETTI. Intanto, l’ordinan-
za del giudice, che accoglie la
ricostruzione fattadalpubbli-
co ministero Gennaro Otta-
viano, appare rilevante non
solo ai fini giudiziari. Le 38
dettagliate pagine che rico-
struiscono il colpo e i ruoli
avuti dagli indagatimettono,
infatti, alcunipalettidetermi-
nanti anche per il futuro del-
la sicurezza nei luoghi d’arte.
Quali? Ilprincipale, il più im-
portante, è legato al ruolo
avutodalla guardiagiurata la
nottedel colpo.FrancescoSil-
vestri, 40 anni, originario di
CastellammarediStabia (Na-
poli) e trasferitosi da tempo a
Verona, è stato il primo so-
spettato fin dalle ore imme-
diatamentesuccessivealla ra-
pina. A lui il giudice ha attri-
buito il ruolo di basista: non
vittima, quindi, come è parso
inizialmente, ma parte attiva
nell’esecuzione del colpo. Di
più: elemento determinante
nella strategia ideata dal
gruppo. È lui, infatti, sostie-
ne sempre il giudice, ad aver
fornito un’informazione fon-
damentale ai tre che, mate-
rialmente, hanno fatto irru-
zione con le armi. Quale?
L’assenzadi comunicazioni o

diqualsiasi avvisoalla centra-
le della società di vigilanza in
caso dimancato inserimento
del sistema di allarme. Un
particolare che si è rivelato
fondamentale per gli investi-
gatori, ma che gli ammini-
stratori in Comune hanno
sempre negato. E che, inve-
ce, potrebbe rivelarsi utilissi-
moanchepermigliorareulte-
riormente un servizio di vigi-
lanzacheprevedegiàuna lun-
ga e precisa serie di controlli
da effettuare aCastelvecchio.

LAFALLA.Èchiaro ed eviden-
te che se il furto c’è stato si è
verificata una falla nel siste-
ma di sicurezza. Il giudice
Franciosi evidenzia chiara-
mente, e in più di un’occasio-
ne,qualesia stata.Maperme-
glio chiarire occorre fare un
passo indietro. Al momento
della stipula del contratto
con Sicuritalia, l’agenzia che
si occupa della sicurezza di
Castelvecchio e per la quale
prestava servizioSilvestri, so-
no stati previste tutta una se-
rie di procedure di controllo
a distanza e dentro il museo.
Procedure che comprendono
l’utilizzodi sistemidi allarme
a distanza, ma anche una se-
rie di verifiche che la guardia
giurata deve compiere prima
e dopo la chiusura del mu-
seo: dall’informare i visitato-
ri che le sale stanno per chiu-
dere, al controllo di tutte le
stanze, alla firma dei registri,
fino allo spegnimento dei fa-
ri e l’inserimento degli allar-
mi. Tutto nei dettagli, tutto
spiegato passo dopo passo.

L’INFORMAZIONE ESSENZIA-
LE.Anzi, quasi tutto. I bandi-
ti sapevano che «una volta
neutralizzata la guardia giu-
rata ed eventuali altri custo-
di, nessuno avrebbe dato
l’allarmeallacentraleoperati-
va». Il perché è altrettanto
chiaro: non sono «previste
forme di avviso o comunica-
zione incasodimancato inse-
rimento dell’allarme negli
orari convenuti».

ICONTROLLI.Del resto, lo ave-
vadetto findasubitoSicurita-
lia che in un comunicato del
28 novembre, una settimana
dopo il colpo, spiegava che il
compito della guardia era
provvedere a inserire l’allar-
me: «Questo e null’altro è
previstodallaprocedure con-
trattualizzate».Ma il giudice

vaoltre. Sottolineachegli ese-
cutori della rapina dovevano
essere certi che non ci sareb-
bero stati controlli nelle qua-
si due ore in cui sono rimasti
a Castelvecchio: «Certezza
che poteva essere loro garan-
tita solo dal soggetto che era
incaricato di inserire l’allar-
me stesso (Silvestri, ndr)».
Chiarissimo.Èinqueipochiminu-
ti che stannotra l’uscitadei visita-
tori e lachiusuradelleportechesi
ègiocato il destino, speriamonon
drammatico, di diciassette tesori
d’arte.
Ladomandaèsemplice:perchéSi-
curitalia, che dalla centrale può
controllaresel’allarmeèstatoinse-
rito, non è intervenuta in quelle
dueoreincuiCastelvecchioèstato
espugnato?Risposta: perchénon
eraprevisto.Almenononlì.

GLIALTRIINTERVENTI.Lasera
stessa dal colpo a Castelvec-
chiosi sonoregistrateanoma-
lie in tre scuole controllateda

Sicuritalia: e tutte e tre le vol-
te erano arrivate le auto
dell’agenzia a controllare.
Non solo. Alle 20, da piazza
Bra, è arrivata la telefonata
del custode della GranGuar-
dia che informava che
l’impianto antifurto era stato
inserito. Telefonata che da
Castelvecchio non è partita:
e non solo quella sera. Possi-
bile che la centrale operativa
abbia ignoratoeventuali ano-
malia arrivate da Castelvec-
chio? Per Sicuritalia, il pub-
blico ministero e il giudice
no.
L’accordo tra la direzione

dei musei e Sicuritalia non
contemplava, evidentemen-
te, l’ipotesi che la guardia ve-
nisse neutralizzata in quei
dieci minuti che intercorro-
no tra l’uscitadell’ultimovisi-
tatore e dell’eventuale perso-
nale interno e l’inserimento
dell’allarme.Daquestoparti-
colareall’apparenza forsepo-
corilevante si potrebberipar-
tireper evitarechequantoac-
caduto quella terribile notte
di quattromesi fa possa capi-
tare di nuovo. Nella speran-
za, che gli investigatori han-
no definito concreta, che al-
menounapartedei capolavo-
ri tornino in mostra nelle sa-
le delmuseo.•
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ILSINDACO. Incontrasto laversionecomunalee l’ordinanzadelgiudice

«Confermo:Sicuritalianon
harispettatoleprocedure»
Tosi:«Ilcontratto
prevedevail controllodalla
sedeoperativaesterna.
Unicalacuna,quellasera»

Sonoattesi laprossima
settimanairicorsialRiesame
dapartedeidifensoridegli
indagatiperilfurtodi
Castelvecchio.
IncarcereaMontorio,conla
misuradicustodiacautelare
piùsevera,rimangono
FrancescoSilvestri,Pasquale
RicciardiSilvestri,Vasile
Cheptene,VictorPotingae
DenisDamaschin.Nei loro
confronticisarebberogravi
indizidicoinvolgimentonella
rapinadelloscorso19
novembre,ciascunoperil
proprioruoloeapporto.
IlgiudiceGiulianaFranciosiha
dispostoinveceidomiciliari
perSvitlanaTkachuk,la
compagnaucrainadiRicciardi
Silvestri,cheavrebbefattoda
traduttrice:ladonna,cheha
unabimbadidueanni,potrà
restareacasa.
Sembraessersialleggerita,
invece,laposizionediCornel
Vasilita,«destinatariodello

sfogodelcognato»,chenonsi
sarebbeperòmaiespressoin
terminicherimandinoaunsuo
coinvolgimentonelfatto.Secondo
ilgip,quindi,noncisarebbero
indizineisuoiconfronti:per
questonehadispostola
liberazione.
IncarcereinMoldovacisono
invecealtritreindagati:perloroil
tribunalemoldavohadisposto
trentagiornidicarcerecome
misuracautelare,alterminedei
qualisiprocederàaunprimo
giudiziosul lorocoinvolgimento
neifatti.

Orac’ètempodiecigiorni
perilricorsoalRiesame

Oggi, quattro mesi dopo il
furto dei 17 quadri di Castel-
vecchio, e alla luce degli arre-
sti, il sindacoFlavioTosi, con-
fermaquantoavevadichiara-
to poco dopo il colpo. Nega,
cioè, che la società di sorve-
glianzadelmuseononavesse
alcun obbligo di avviare veri-
fichenelmomento in cui non
era stato inserito l’allarme. Il
che contrasta con l’ordinan-
za del giudice. Il sindaco lo
aveva contestato subito e ora,
interpellato, lo ribadisce:«Si-
curitalia aveva confermato il
suo mancato rispetto delle
procedureodimostraaddirit-
tura di non conoscerle».
A inizio anno Sicuritalia è

subentrata nel contratto alla
North East Services, che ha
rilevato. «Il contratto», spie-

gaTosi,«prevedeva il control-
lo dalla sede operativa ester-
na ai luoghi dotati di allarme
attraverso “periferiche Gsm
oGprsbidirezionali” chepos-
sono “rilevare prontamente
disinserimenti dell’impianto
a orari non previsti e l’even-
tualemancanzadi inserimen-
to all’orario stabilito“». Tosi
sostiene che l’obbligo
dell’inserimento dell’allarme
e del controllo remoto è sem-

pre stato applicato da Sicuri-
talia: «L’unicamanchevolez-
za, peraltro gravissima e a
maggiorragione ”stranamen-
te anomala“, è stata quella
del giorno 19 novembre», di-
ce.
«Sicuritalia non spiega per-

ché laCentrale operativanon
abbia constatato il mancato
inserimento dell’allarme e
non abbia messo in atto gli
interventiprevisti, attivatipe-
raltro pressoché alla stessa
oraperaltri quattroedifici co-
munali per ripristinare allar-
mi antifurto disinseriti o da
verificare. Se l’istituto di vigi-
lanza dichiara cose non ri-
spondenti alla realtà dei fatti
per tutelare i rapporti in esse-
reconmolti importanti clien-
ti, anche noi a loro tutela sia-
mo disponibili a inoltrare a
ciascuno copia degli obblighi
contrattuali che legano Sicu-
ritalia a tutti gli immobili co-
munali da loro monitorati,
compreso Castelvecchio».•

Unfermoimmaginedelvideocheriprendeibanditimentresottraggonoiquadridalmuseo

IlgiudiceGiulianaFranciosi

L’itergiudiziario

Tosialmuseolaseradellarapina

Quellastessasera
leautodeivigilanti
sonousciteper
controllaretre
scuolecittadine
elaGranGuardia

Sololaguardia
potevafornire
aibanditi
l’informazioneche
noncisarebbero
staticontrolli
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